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Arrestato lo studente 
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Un uomo solo al comando? 
No grazie!

di Gianfranco Miro Gori

Tra i primissimi film – quelle brevi 
immagini tremolanti che talora ve-
diamo in televisione – c’è L’innaffia-
tore innaffiato dei fratelli Lumière. 
Si tratta della traduzione in imma-
gini cinematografiche del popolare 
detto “chi la fa l’aspetti”. Credo che 
niente meglio della mitica saggezza 
del popolo si adatti a ciò che è suc-
cesso in Emilia Romagna il 26 gen-
naio scorso.
Colui che ha imperversato nei social 
media, colui che ha invaso gli scher-
mi televisivi, colui che persino si è 
dedicato a suonare un campanello 
alla caccia di un presunto colpevole, 
colui... colui si è schiantato contro il 
muro di una regione che a suo dire 
avrebbe dovuto “liberare” sottinteso 
dai “comunisti”. 
A rigore, non dovrei parlare dell’ex 
ministro dell’interno ma della sua 

candidata alla presidenza della re-
gione Emilia Romagna. Invece dico 
di lui e non di lei, per almeno due 
essenziali ragioni: lui è quello che 
è stato di gran lunga maggiormente 
esposto, pensava evidentemente così 
facendo di raccattare più voti; lei ha 
mostrato sin dall’inizio di non cono-
scere bene neppure la geografia del-
la sua/nostra regione, ponendola ai 
confini col Trentino.
Di analisi e commenti sull’esito del 
voto ne abbiamo letti dovunque. E 
in gran copia. Per cui ci tornerò in 
estrema sintesi: citando la dimostra-
ta capacità di buon governo regiona-
le nonché l’irruzione delle Sardine 
che di certo hanno mobilitato elet-
tori della sinistra che in precedenza 
non avevano votato. Ma c’è un argo-
mento importante, almeno a quanto 
mi consta, meno toccato. Che riassu-
merei nella formula dell’uomo solo 
al comando, di quello che proclama 
“faccio tutto io e so tutto io”.
Una fonte autorevole ci ha spiegato, 
qualche tempo fa, che gli italiani o 
comunque molti italiani preferisco-
no l’uomo forte. La notizia risulta 
assai inquietante. Fa affiorare alla 
mente l’ex ministro dell’interno che 
di recente ha chiesto i pieni poteri; 
e rivela una relazione evidente tra il 
successo della Lega e questa che par-
rebbe un’attitudine nazionale. Una 
sorta – come diceva Piero Gobetti del 
fascismo – di “autobiografia della 
nazione”. Eppure dalla tragica espe-
rienza fascista gli italiani qualcosa 
debbono averla imparata. Tanto è 
vero che, negli ultimi tempi, quando 
qualcuno, anche da sponde diver-
se, ha posto o suggerito il fatidico: o 
con me o contro di me, nell’opinione 
pubblica è scattata una reazione.
Nel campo del centro sinistra, risul-

ta esemplare il caso di Matteo Renzi 
che, dopo aver attinto risultati elet-
torali stratosferici, quando pose la 
fatica opposizione sul referendum 
da lui proposto, andò incontro a una 
sonora sconfitta. 
Nel caso del centro destra, ma forse 
dovrei più correttamente scrivere 
destra, si è sviluppato un fenomeno 
analogo, pur se su base regionale, 
nei confronti di Matteo Salvini.
Insomma: le elezioni in Emilia Ro-
magna hanno ribadito il valore del-
la democrazia e del socialismo (le 
cui bandiere sta sventolando pure 
in Usa il “vecchio” Bernie Sanders), 
e ci hanno fatto un altro grande re-
galo, rivelandoci che gli emiliano 
romagnoli non amano gli uomini 
soli al comando (quelli, direbbe Ilvo 
Diamanti, che guidano partiti “per-
sonali”) e non vogliono affidare pie-
ni poteri. 
Ci auguriamo che tutto questo valga 
per il resto d’Italia e, nel breve pe-
riodo, per le regioni che si stanno 
avvicinando al voto. ▪

Gianfranco Miro Gori, presidente ANPI 
Comitato Provinciale Forlì - Cesena.
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di al-Mansoura hanno ordinato la sua 
detenzione per 15 giorni in attesa di 
indagini su accuse tra cui “diffusione 
di notizie false”, “incitamento alla pro-
testa” e “istigazione alla violenza e ai 
crimini terroristici”. I pubblici ministe-
ri hanno affermato di fare riferimento 
a dieci post pubblicati su Facebook, ma 
non hanno permesso né a Patrick né al 
suo avvocato di esaminarli. Sabato 15 
febbraio i giudici hanno confermato 
la detenzione preventiva. Il 22 febbra-
io un tribunale ha confermato la sua 
detenzione per ulteriori 15 giorni. Re-
sterà, poco lontano da al-Mansoura, a 
Talkha in un’altra struttura detentiva, 
e ha potuto vedere seppur per pochis-
simo la famiglia. Riteniamo che Patrick 
George Zaki sia un prigioniero di co-
scienza detenuto esclusivamente per il 
suo lavoro in favore dei diritti umani 
e per le opinioni politiche espresse sui 
social media. Con una lettera all’amba-
sciatore egiziano a Roma, abbiamo su-
bito espresso le nostre preoccupazioni 
per la situazione di Patrick. ▪

Care lettrici e cari lettori, precisiamo 
che questo numero era stato chiuso 
nei primissimi giorni di marzo ma, 
a seguito dell’emergenza Covid-19, 
ci abbiamo messo un po’ di tempo a 
riorganizzare le attività e riprende-
re la pubblicazione del giornale. Ma 
eccoci qua, più uniti e motivati di 
prima anche se, per ora, siamo stati 
costretti a sospendere le nostre riu-
nioni di redazione; l’unico aggiorna-
mento al menabò di marzo è quindi 
la riflessione del nostro Presidente 
Miro Gori che pubblichiamo in ulti-
ma pagina. L’ANPI si conferma una 
bella famiglia, stravagante ma uni-
ta, e anche in questo momento di 
dolore, sconforto e smarrimento, ci 
arrivano per telefono le parole inco-
raggianti delle partigiane e dei par-
tigiani della nostra provincia, tutti 
convinti che “ce la faremo, anche 
questa volta”. E se sono loro a dirlo, 
noi ci crediamo! Buona lettura.

		         La Redazione

L’appello di Amnesty

Libertà 
per Patrick

Patrick George Zaki è un ragazzo egi-
ziano studente della laurea magistrale 
Erasmus Mundus “Gemma” in Women’s 
and Gender Studies all’Università di 
Bologna. Sui giornali vicini al gover-
no egiziano Zaki viene definito gay e 
attivista per i diritti LGBTQ+, il che fa-
rebbe di lui un sovversivo, un istigatore 
alla perversione e al caos. L’Università 
di Bologna e non solo si sono subito 
mobilitati chiedendo al Governo italia-
no e all’Unione Europea di prodigarsi 
in ogni modo per favorire il rientro di 
Patrick nella comunità universitaria e 
di assicurarsi che siano rispettati i suoi 
diritti. Occorre mantenere alta l’atten-
zione su questa vicenda, affinché non 
diventi un altro caso Regeni. Riportia-
mo di seguito l’appello di Amnesty In-
ternational

Patrick George Zaki, attivista e ricerca-
tore egiziano di 27 anni, si trova dal 7 
febbraio 2020 in detenzione preventi-
va. Funzionari dell’immigrazione lo 
hanno arrestato al suo arrivo all’aero-
porto del Cairo alle 4:30 del mattino.
Patrick era partito da Bologna, dove se-
gue un programma di studi Erasmus, 
per trascorrere un periodo di vacanza 
nella sua città natale, al-Mansoura, in 
Egitto. I suoi avvocati ci hanno riferito 
che gli agenti dell’Agenzia di sicurezza 
nazionale (NSA) hanno tenuto Patrick 
bendato e ammanettato durante il suo 
interrogatorio all’aeroporto durato 
17 ore. Patrick è stato picchiato sulla 
pancia e sulla schiena e torturato con 
scosse elettriche. Gli agenti della NSA 
lo hanno interrogato sul suo lavoro 
in materia di diritti umani durante il 
suo soggiorno in Egitto e sullo scopo 
della sua residenza in Italia. Succes-
sivamente è stato trasferito in una 
struttura di detenzione della NSA non 
rivelata ad al-Mansoura. Il giorno se-
guente all’arresto, i pubblici ministeri 
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Sul senso politico 
delle piazze delle sardine  
(e certe critiche loro rivolte)

Perché 
le sardine 
scendono 
in piazza?

di Michele Beruzzi 
(Sardine Cesena)

Scendiamo in piazza perché siamo 
esausti della violenza, delle semplifica-
zioni, delle strumentalizzazioni facili e 
tossiche che caratterizzano il fare po-
litica contemporaneo. Siamo stanchi 
di chi crea profitto politico sulla pelle 
delle persone, di chi non si fa scrupoli a 
mobilitare l’odio di milioni di elettori, 
a sfruttare rabbia, disprezzo, orgoglio 
malriposto per alimentare la propria 
sete di potere. Siamo stanchi di chi ha 
bisogno di costruirsi un senso politico 
tramite la discriminazione, tramite 
razzismo e sessismo, tramite i senti-
menti peggiori che l’uomo abbia a di-
sposizione per fare branco.
Secondo alcuni però, le nostre mani-
festazioni, che spesso seguono Salvini 
nella sua tournée nazionale, non rap-
presenterebbero forme di opposizio-
ne alla politica dell’odio, alla retorica 
di chi stigmatizza qualsiasi forma di-
versità o sfortuna come fossero colpe. 
Sarebbero le Sardine, sostengono, a 
discriminare opinioni e parti politiche 
pretendendo di escluderle dal dibatti-
to democratico, a violare la libertà di 
parola e ad essere per questo “antide-
mocratiche”. 
Questo tipo di ragionamento, triste-
mente, ha una certa presa sul dibattito 
pubblico: lo sentiamo tutti i giorni in 
televisione, lo leggiamo sui giornali ed 
è un sottofondo costante sui social me-
dia. Questo tipo di ragionamento, pur-
troppo, poggia però su errori grossola-
ni a livello di analisi politica e sociale. 
L’assunto fondamentale che lo regge è, 
a pensarci bene, l’idea che la libertà di 
parola sia qualcosa che viene concesso 
per diritto naturale a tutti e ovunque in 

misura uguale. Qualcosa quindi sem-
plicemente da difendere, senza fare di-
stinzioni o valutazioni di merito e con-
testo. Le critiche di antidemocraticità 
rivolte alle sardine poggiano sull’idea 
che nasciamo tutti con le stesse risorse 
e con gli stessi ostacoli davanti. Tutti 
ricchi uguali, e forti uguali, e in posti, o 
famiglie, o forme, che ci danno le stes-
se possibilità di crescita, di vita, e di 
esprimere la nostra opinione ed essere 
ascoltati. Solo su queste basi fantasiose 
hanno senso le accuse di antidemocra-
ticità rivolte alle Sardine.
Ognuno di noi, però, sa sulla propria 
pelle che il mondo non funziona così, 
che questa idea è una assoluta finzione. 
Purtroppo, non nasciamo tutti fortuna-
ti uguali, o ricchi uguali, e non tutti ab-
biamo un partito politico, o un seguito 
di supporter, o giornali che veicolino le 
nostre idee. Le persone sono ignorate o 
messe sotto silenzio ogni giorno per il 
colore della loro pelle, per il loro sesso, 
per il loro genere, per il luogo o la clas-
se sociale da cui provengono. 
Non nasciamo tutti liberi in misura 
uguale, e la libertà di parola, come tut-
ti i principi cardine della democrazia, 
non è dunque qualcosa che sia già pre-
sente nel mondo e semplicemente da 
difendere, ma qualcosa da costruire, 
da portare nel mondo, auspicabilmen-
te tutti insieme.
In una comunità democratica allora 
la funzione primaria e fondamentale 
della libertà di parola, il suo limite e la 
sua condizione di esistenza, non può 
che essere quella di portare e facilita-

re di altra libertà di parola, di creare 
e garantire uguaglianza tra i membri 
nelle loro diversità. L’idea che diritto di 
opinione e libertà di parola possano es-
sere utilizzati per diffondere idee volte 
a negare la libertà e l’umanità di qual-
cun altro poggia su una contraddizione 
assolutamente evidente, una illogicità 
banale e stupida, e il fatto che forze 
politiche di rilevanza nazionale usino 
il loro potere mediatico per negare e 
appiattire questa contraddizione è in-
dicativo del livello a cui vorrebbero ri-
durre il discorso pubblico.
Una comunità democratica è una co-
munità che di fronte alla violenza ver-
bale e alla discriminazione del diverso, 
di fronte a chi cerca di costruire una 
cultura fatta di esseri umani di serie 
A ed esseri umani di serie B, produce 
anticorpi: questo siamo noi, questo 
è il senso di queste piazze. Le piazze 
delle Sardine sono piazze di persone 
che usano la loro libertà di parola, la 
libertà che il privilegio di nascere nel 
posto “giusto”, o nella famiglia o forma 
“giuste” gli ha concesso, per costruire 
la libertà di parola e di esistere di chi 
ha avuto meno fortuna, meno privile-
gi. Per fare sì che il nostro posto giusto 
possa essere il posto giusto anche di 
qualcun altro.
Libertà di parola allora non è libertà di 
dire qualsiasi cosa mi passi per la men-
te, è qualcosa di molto meglio, di molto 
più nobile. Libertà di parola è libertà 
di dire qualsiasi cosa porti libertà nella 
nostra comunità, qualsiasi cosa porti 
uguaglianza e ascolto nel mondo. ▪

Le sardine in piazza del Popolo a Cesena.
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Un’esperienza formativa non solo per gli studenti

Promemoria Auschwitz
di Mattia Brighi

Nel novembre dello scorso anno sulle 
cronache di tutti i giornali d’Italia si 
leggeva la notizia del mancato finan-
ziamento del sindaco di Predappio, 
Roberto Canali, al progetto “Prome-
moria Auschwitz” per la partecipa-
zione di 2 studenti del suo comune al 
viaggio della memoria verso il campo 
di sterminio polacco. Questo 27 gen-
naio sono riusciti comunque a parti-
re grazie al contributo dell’ANPI pro-
vinciale di Forlì e dell’associazione 
Generazioni in Comune di Predappio.
Molto è già stato scritto e detto sul-
la vergognosa vicenda che si inqua-
dra, peraltro, in un periodo storico 
in cui la cultura media delle genti è 
in costante regressione, dove di faci-
le attecchimento è il revisionismo e 
la manipolazione degli accadimenti 
passati (e presenti) è sempre più fre-
quente da parte del politico di turno. 
Bisognerebbe sempre ricordare che 
lo sterminio degli ebrei fu una trage-
dia non paragonabile ad altri genoci-
di: la “soluzione finale” fu progettata 
con freddezza nella Conferenza di 
Wannsee da uomini riuniti attorno 
a un tavolo di una villa che utilizza-
vano numeri di persone come fosse 
una lista della spesa. Sarebbe bene 
rammentare poi che nei campi di 
concentramento e di sterminio nazi-
sti vennero uccisi, con la complicità 
dei fascisti “italiani brava gente” ol-
tre agli ebrei, omosessuali, zingari, 
handicappati, testimoni di Geova e 
oppositori politici fra i quali ci furo-
no molti nostri connazionali di diver-
sa ideologia. 
Detto ciò quello che mi interessa sot-
tolineare, oltre il fatto storico, è l’im-
portanza formativa dei vari viaggi 
organizzati dall’Associazione Deina 
(e da tutte le organizzazioni che si oc-
cupano di tali pregevoli attività) che 

si possono scoprire visitando il loro 
sito internet (www.deina.it).
Aspetto formativo che non è da rico-
noscere solo nei ragazzi delle scuole, 
ma da tutti coloro che fanno parte del 
progetto: organizzatori, educatori, 
ospiti, ecc.
Personalmente ho sempre desiderato 
partecipare a questi viaggi e nel 2014, 
dopo aver conosciuto Sofia Burioli 
del Centro Pace di Cesena, mi venne 
data la possibilità di prenderne par-
te, assieme a una decina di persone, 
come esterno: eravamo il “gruppo 
ospiti”. Questo gruppo era formato 
da persone dai 20 ai 60 anni, con ca-
ratteri ed esperienze di vita delle più 
disparate e provenienti da città diffe-
renti della Romagna. Si formò subito 
un’atmosfera speciale e negli anni ci 
siamo sempre rincontrati. Quell’anno 
fu anche girato un documentario da 
Isabella Scarpellini, “Terra e Memo-
ria” (https://vimeo.com/121874147), 
che fa emergere con forza ciò che l’e-
sperienza di Promemoria Auschwitz 
ha lasciato a tutti i partecipanti e che 
poi, per alcuni studenti, è continuata 
immergendosi in un altro tassello di 
storia nostra: la strage di Tavolicci 
del 22 luglio 1944.
Il segno che lascia un percorso di 
questo tipo non è da ricercarsi solo 
nelle grandi domande della vita, ma 
si percepisce con maggior forza dagli 
aspetti quotidiani. Dice infatti Fran-
cesco Filippi di DEINA nel documen-
tario: «la casa dei miei genitori aveva 
un giardino con una bellissima betul-
la che si era mezza spezzata a qua-
ranta centimetri di altezza e […] si 
biforcava, e per me la betulla è sem-
pre stato l’albero biforcato che saliva 
davanti a casa mia. Eh si le betulle 
sono già cambiate dopo Auschwitz». 
Il campo di sterminio di Birkenau 

(Auschwitz 2) è contornato infatti da 
un bosco di betulle.
Dopo le parole di Filippi sono quelle 
di Carlotta Pieri, del gruppo “ospiti”, 
che marcano questo aspetto: «ho no-
tato una foto di una bambina di boh, 
poteva avere tre o quattro anni, con 
lo sguardo verso l’alto, con questo na-
sino all’insù e mi è venuta in mente 
una fotografia che ha una persona a 
cui voglio molto bene sopra la cucina 
e ho pensato come può essere diverso 
dove nasci… quando… e mi sono sen-
tita molto fortunata».
Qualche tempo dopo il ritorno dal 
viaggio mi venne chiesto di impe-
gnarmi come educatore per gli stu-
denti che avrebbero dovuto intra-
prendere il percorso che li doveva 
accompagnare al viaggio l’anno suc-
cessivo. Ci pensai e ci ripensai poi ac-
cettai anche per un motivo un poco 
“egoistico”: mi volevo mettere alla 
prova e volevo, oltre che approfondi-
re la storia, capire cosa avrei potuto 
imparare da questa nuova esperien-
za e cosa avrei potuto trasmettere 
ai ragazzi.
Il primo passo era imparare il ruolo 
dell’educatore e per questo ci venne-
ro fatti dei laboratori di formazione e 
ricordo ancora una delle prime cose 
che ci venne detta: “Voi dovete esse-
re una figura che non deve emergere 
quando è presente, ma della quale si 
deve notare la propria assenza”.
Io, allora neanche trentenne, ero di 
qualche anno più grande degli altri 
educatori, quasi tutti da poco diplo-
mati, e di pochi anni più piccolo di 
diversi organizzatori, ma la diffe-
renza di età non si percepì mai, ci si 
impegnava sempre ad apprendere 
da chi era più preparato di noi, ma 
mai sentendosi inferiori, una grande 
scuola di vita.
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Il viaggio, che aveva come meta Cra-
covia e dove si visitava il quartiere 
ebraico, il ghetto, la fabbrica di Oskar 
Schindler, i campi di Auschwitz e Bir-
kenau, era accompagnato nei mesi 
precedenti da laboratori periodici che 
preparavano i ragazzi, ma in realtà 
eravamo anche noi educatori che vol-
ta per volta studiavamo, ci confronta-
vamo e avevamo paura di sbagliare 
e di non essere all’altezza. Di quegli 
incontri conservo ancora il materiale 
informativo, l’elenco dei ragazzi pre-
senti e assenti, i calendari, ecc. Con-
servo anche la cartina di Cracovia e 
un quadernino con la copertina gialla 
e la scritta “DEINA” in cui, oltre i miei 
appunti da apprendista educatore, mi 
feci scrivere, durante il viaggio di ri-
torno, dei pensieri dai ragazzi. Parole 
mai banali, frasi quasi mai ripetute, 
alcune molto brevi e altre colme da 
riempire facciate. Per noi educatori 
ricorre sempre la parola grazie, ma io 
ho sempre risposto che eravamo noi 
a dover ringraziare loro, perché sia-

mo cresciuti assieme, ci siamo messi 
in gioco e siamo maturati. Ogni frase 
scritta può essere specchiata nei loro 
confronti, una su tutte: «grazie a que-
sto viaggio ho imparato molte cose: 
a capirmi e a capire meglio gli altri 
e tutto quello che è successo». Può 
racchiudersi in queste parole la reci-
proca crescita: dei ragazzi, degli edu-
catori, ma anche degli organizzatori 
che ogni anno si interrogano su come 
continuare, in base al Mondo che cam-
bia attorno a loro e quindi anche agli 
adolescenti che sono sempre uguali 
ma sempre diversi.
Gli studenti vivevano quell’esperien-
za, durante i laboratori e il viaggio, 
per apprendere la storia e osservare 
le proprie emozioni, cosa che doveva-
mo fare anche noi nei loro confronti. 
Per me, che avevo intrapreso poi l’an-
no precedente il viaggio come ester-
no, questo aspetto è stato amplificato 
ulteriormente nel senso che la prima 
volta ero attento ai luoghi, alle parole 
della guida, alle mie sensazioni. Que-

sta volta invece quasi non ci facevo 
caso a tutto ciò, ma l’attenzione era 
totalmente riferita ai ragazzi, a capire 
se erano attenti, distratti, sofferenti, 
arrabbiati, se avevano bisogno di un 
abbraccio o di indifferenza. Dall’os-
servare le sensazioni dei miei passi 
che si muovevano su di un terreno 
intriso di sofferenza, morte e insensa-
tezza, dovevo scrutare, con rispetto, il 
loro cammino.
Non mancarono poi gli screzi perso-
nali fra di loro, e anche in quel caso 
eri tu, l’educatore, che doveva cercare 
di calmare gli animi e trovare la solu-
zione utilizzando le parole giuste.
Molti educatori hanno continuato 
l’avventura anche gli anni successivi, 
io, seppur continuando a collabora-
re a volte con l’Associazione, non ho 
più svolto questo compito, ma porterò 
sempre dentro di me quell’esperienza 
che ha tanto da insegnare a chiunque 
si avvicini a quel treno e, avrebbe tan-
to da insegnare, a chi ancora non ci 
è salito. ▪

L’arrivo alla stazione di Cracovia.... Una corsa verso qualcosa di importante!
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Promemoria Auschwitz

Il viaggio della memoria di Deina

tratto da Deina.it

Comunicato del 12 novembre 2019. 
L’associazione Deina organizza il 
progetto Promemoria_Auschwitz, 
insieme ad Arci e a numerosi enti 
di tante regioni italiane ( fra cui co-
muni, regioni, università, istituti 
storici), un viaggio della memoria 
in treno che ha coinvolto in questi 
anni oltre 16.000 giovani tra i 17 e 
i 25 anni, e che nel 2019 è risultato 
fra i cinque premiati dall’Unione Eu-
ropea all’interno del Premio Spinel-
li per i migliori progetti giovanili e 
ha goduto del patrocinio del Senato 
della Repubblica e della Camera dei 
Deputati e del sostegno e/o patroci-
nio di oltre 50 tra province e comuni.

Il 27 gennaio partirà dalla stazio-
ne del Brennero il primo dei tre tre-
ni che quest’anno porteranno oltre 
2.400 partecipanti provenienti da 9 
regioni d’Italia in visita all’ex lager 
di Auschwitz-Birkenau. Tra questi 
partiranno anche i due partecipan-
ti di Predappio, grazie al contributo 
di Anpi e GenerAzione in Comune. 
“Promemoria_Auschwitz è un proget-
to”, per dirlo con le parole di uno dei 
nostri volontari che accompagnano i 
partecipanti in viaggio, Dario: “che fa 
incontrare e apre spazi di cittadinan-
za significativi in un momento in cui 
in un paese come l’Italia questi spazi 
si stanno sgretolando.”
“Viaggiamo non soltanto verso Au-
schwitz e Birkenau, ma ovunque la 
nostra Europa sia stata segnata dagli 
eventi cruciali della storia del Nove-
cento” - spiega Cristina Lentini, Pre-
sidente dell’associazione Deina - “Il 
nostro sguardo è quello di chi prova 
a cogliere in questa grande storia eu-
ropea le scelte dei singoli. Proviamo a 
stare accanto alle donne e gli uomini 
nel loro tempo, quindi a partire da ri-
flessioni sul passato che possano arri-

vare a illuminare le zone d’ombra del 
nostro presente.”
Vorremmo ringraziare di cuore tut-
ti coloro che in questi giorni stanno 
manifestando la loro solidarietà e che 

hanno scelto di sostenere il progetto, i 
fondi raccolti serviranno ad abbassa-
re le quote dei giovani che il prossimo 
anno vorranno perdere parte a questo 
percorso. ▪

Le parole dei nostri volontari
 

Attraverso il viaggio Promemoria_Auschwitz ho capito che non è un percorso 
unidirezionale anzi, ti permette attraverso il confronto e il dialogo di tornare 
in tante direzioni, che significa mettersi in gioco e aprire gli occhi nel mondo 
quotidiano che noi viviamo oggi.
Federica, volontaria Deina (Forlì)

A chi dice che il progetto è di parte rispondo, Sì, è di parte, nel senso che come 
Deina stiamo dalla parte delle ragazze e dei ragazzi che vogliono partecipare 
a questo progetto e che vogliono aumentare la conoscenza della nostra storia, 
che è una storia importante ed è una storia che vale la pena raccontare. 
Dario, volontario Deina (Torino)

Promemoria_Auschwitz è ripercorrere, le fasi e le svolte che hanno portato 
ai campi di sterminio. Cerchiamo di educare i ragazzi alla complessità, a non 
vedere la storia bianca e nera, ma a coglierne e comprederne le sfumature. 
Definire questo approccio di parte sembra assurdo perché di base vorrebbe 
dire considerare il nazifascismo come un’alternativa legittima.
Nel 2019 ovviamente quando parliamo di fascismo noi non intendiamo il 
balilla e la camicia nera, ma tutta quella serie di pratiche di prepotenza, di 
prevaricazione e di razzismo che vediamo tutt’oggi tornare nelle strade d’Eu-
ropa. E quindi in quest’ottica parlare di antifascismo è tuttora attualissimo, 
ma non come una prerogativa di una fazione politica ma come una cosa che 
dovrebbe essere insita in qualunque persona voglia vivere in una società li-
bera e democratica.
Alberto, volontario Deina (Trieste)

L’esperienza di Promemoria_Auschwitz mi ha segnata e dato moltissimo. Io 
credo che chiunque se la sente debba andare in quel luogo, in quanto aldi-
là di possibili differenze e divergenze politiche racchiude un periodo della 
storia scabroso che purtroppo indirettamente e direttamente ci coinvolge, 
quindi è giusto che ci confrontiamo con questo posto. Credo che la ricchez-
za del viaggio, del progetto, sta proprio nella possibilità di confrontarci con 
tante persone.
Rebecca, volontaria Deina (Bologna)
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Cerimonia della memoria nel comune che aveva negato il 
finanziamento ad uno studente per il viaggio a Auschwitz

Non fermiamo i giovani, 
c’è bisogno di conoscenza

 di Comitato comunale ANPI Predappio Fiumana

Il 31 gennaio 2020 la Prefettura di Forlì-
Cesena ha deciso di celebrare a Predap-
pio la giornata della Memoria, d’intesa 
con i sindaci di Predappio e Castrocaro 
Terme. All’iniziativa hanno partecipato 
anche il prof. Salvatorelli in rappresen-
tanza della Comunità ebraica, lo storico 
Mario Proli e una studentessa forlivese 
che ha raccontato del suo recente viag-
gio ad Auschwitz. Roberto Canali, sin-
daco di Predappio, l’ha definita “un’ini-
ziativa importante” anche se proprio lui 
lo scorso mese di ottobre aveva negato il 
finanziamento al viaggio di uno studente 
di Predappio sul Treno della Memoria 
definendolo un viaggio “di parte”. Ripor-
tiamo il commento dell’ANPI di Predap-
pio sulla vicenda.

Non vogliamo ritornare polemicamente 
sulle motivazioni che il sindaco e la sua 
giunta avevano giustificato il diniego 

economico, ad un ragazzo di Predappio 
di partecipare al viaggio della Memoria. 
Come ANPI, abbiamo già denunciato 
pubblicamente quella scelta gravemen-
te sbagliata, e ringraziato, chi si e sosti-
tuito all’amministrazione comunale, 
finanziando la somma per intero. Tale 
scelta e stata giudicata gravemente sba-
gliata, da stampa e Istituzioni, a livello 
Nazionale, la stessa maggioranza della  
comunità Predappiese e rimasta incre-
dula. Vogliamo ribadire e sottolineare 
quanto sia importante investire in que-
sto momento, nella conoscenza storica 
e culturale dei drammi del Novecento. 
Le dittature in Europa del Novecen-
to, i Regimi attuali in molte zone del 
pianeta,sono causa di milioni di morti, 
e dividono ancora politicamente Sta-
ti, religioni e persone. Se ci affacciamo 
alla finestra del mondo si potrebbe dire 
che la storia insegna poco. C’e bisogno 

Lettera aperta  
al Sindaco 
di Predappio

di Lodovico Zanetti,  
vicepresidente ANPI 

Provinciale Forlì-Cesena

«Caro Sindaco di Predappio mi spiace 
molto non abbia confermato il contri-
buto che il suo comune dava per per-
mettere a qualche studente di visitare 
Auschwitz. Perché veda, proprio oggi 
hanno dovuto dare la scorta a una 
ragazzina dodicenne che in visita a 
quel campo ci andò su un carro merci 
piombato, e solo con molta fortuna ri-
uscì a tornare, per le minacce ricevu-
te da persone indegne. E magari, fare 
conoscere quella storia a più giovani 
possibili, quando qualcuno, oggi nega 
quei milioni di morti, sarebbe fonda-
mentale per fare nascere una potente 
indignazione contro gli eredi di Hitler 
e Mussolini.
Perché, e mi spiace doverglielo ricor-
dare, corresponsabile di quell’eccidio 
fu un suo concittadino, che con le leggi 
razziali, impedì a Liliana Segre di fre-
quentare la scuola, e che fu complice 
dei nazisti. E, francamente, trovo risi-
bile la scusa della “parzialità” di quel 
viaggio. Certo, quel treno dovrebbe 
avere altre fermate, in Etiopia, dove i 
fascisti, da soli, sterminarono centina-
ia di migliaia di persone inermi, perfi-
no con i gas, o in Libia, o sulle tombe 
di Matteotti, dei Rosselli, di Amendola, 
di Gramsci.
Altra fermata a parte andrebbe fatta 
nella ex Jugoslavia ai campi di ster-
minio italianissimi dove morirono 
migliaia di serbi, sloveni e croati, col-
pevoli di voler difendere la loro pa-
tria. Ultima fermata, a Domenikos in 
Grecia dove i fascisti sterminarono un 
paese per rappresaglia, in una guerra 
iniziata, guarda caso il 28 ottobre. Ma 
dia retta, cambi idea e finanzi almeno 
una prima tappa di quella cultura an-
tifascista che è alla base della nostra 
Costituzione…». Pubblicata su 4live.it, 
venerdì 8 Novembre 2019 ▪ Dalla matita di Vauro Senesi (per gentile concessione dell’autore).
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di testimonianze oggi, ed in futuro per 
condannare ogni forma di dittature, 
e discriminazioni politiche sociali. La 
scuola , la cultura della conoscenza , le 
Istituzioni Hanno un ruolo importante 
nel formare le giovani generazioni. Va-
lori universali di Pace, di democrazie 
e libertà devono essere patrimonio di 
tutti. Un esempio di memoria corta nel-
la nostra Europa è stata la guerra nei 
Balcani. La nostra situazione Nazionale 
è preoccupante, e crediamo di interpre-
tare la sensibilità della maggioranza 
dei cittadini , se oggi denunciamo il pe-
ricolo di un clima di cattiverie e di sot-
toculture sociali. Volgari sentimenti di 
antisemitismo , e Razzismo , discrimina-
zioni sociali e culturali,sono sempre più 
attuali Sempre più mestieranti di odio, 
propagano sentimenti divisivi e ranco-
rosi, per fare spazio ad una politica fuo-
ri dai binari costituzionali. Se come dice 
il sindaco di Predappio fu per ignoranza 
che successe tutto questo, Oggi motivo 
in più perché tutti noi ci formiamo di 
valoriali, democratici, come Costituzio-

ne insegna. In un paese in crisi econo-
mica , diviso in certi valori possono fa-
vorire politiche antidemocratiche ed in 
liberali, un appello alla vigilanza sociale 
e politica contro ogni forma di insidie. 
Per il prossimo anno auspichiamo che 
l’amministrazione di Predappio ripari 
all’errore, e magari sul palco, il giorno 
della memoria sia un Predappiese a 
significare l’importanza testimoniale. 
Un grazie al Prefetto, al rappresentante 
della comunità ebraica, rappresentan-
ti della scuola, al Prof. Mario Proli, al 
sindaco di Castrocaro Terme per ave-
re condiviso di celebrare la ricorrenza 
a Predappio come luogo significativo. 
Come ANPI chiediamo al sindaco che 
Predappio diventi la sede territoriale 
per questa ricorrenza. La presenza di 
una rappresentanza cosi autorevole, ci 
fa capire quanta importanza ha la sto-
ria di Predappio nel contesto Nazionale. 
In molte occasioni i sindaci di Predap-
pio hanno lamentato una forma di iso-
lamento politico istituzionale, la storia 
di Predappio si connota con quella Na-

zionale, il paese Italia deve fare i conti 
una volta per tutte con il nazifascismo,( 
revisionisti, negazionisti in corso, sono 
un pericolo per la storia e la sua veri-
tà) La presenza di tanti giovani studenti 
è la migliore testimonianza di quanta 
sensibilità e bisogno, di conoscere e 
sapere sull’antisemitismo. I valori co-
stituzionali e democratici delle nostre 
istituzioni sono , e devono essere, di 
inclusione sociale culturale, animare 
una politica partecipativa, e sollecitare 
nel confronto delle comunità un rap-
porto educativo e conoscitivo. Quando 
tutti avremo coscienza delle tragedie 
provocate dalle dittature in Europa 
nel Novecento e riconoscerci nei valo-
ri della nostra Costituzione saremo più 
immuni dai rischi di nostalgiche rievo-
cazioni, come purtroppo assistiamo ri-
correnti a Predappio. Riteniamo che si 
debba smettere nel ricercare le verità 
di parte, la verità può essere una sola, 
e quale migliore ambasciatore si può 
inviare nei percorsi della storia se non 
dei giovani ? ▪
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I soldati tedeschi ridono felici. Sono a 75 chilometri da Leningrado e pensano che sia una passeggiata facile arrivare nella 
grande città, inconsapevoli del tragico destino che li attende.
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Emigrazione antifascista in Francia e Resistenza

Pagine di storia 
poco conosciute

a cura di F.C.

Ci sono pagine di storia ancora non 
aperte, vicende e fatti che marginali 
non sono, ma di fatto rimangono ai 
margini della conoscenza comune; se 

pronunciamo poi il nome comunisti è 
diventato quasi un luogo comune di 
far scattare subito una sorte di auto-
censura come quando si bestemmia. 

Vogliamo parlare delcaso FTP MOI. 
Scrive Giuliano Pajetta in “Douce 
France”1): “Noi non siamo una setta 
di “uomini neri”, siamo quadri, oggi 
necessariamente clandestini, di un 
partito che anche nell’illegalità più 
profonda è composto da uomini che 
vivono la vita umana di tutti i giorni 
e che devono essere a loro volta i qua-
dri, i dirigenti di altri uomini comuni, 
semplici, molti dei quali ignorano non 
solo che noi esistiamo, ma perfino che 
sia possibile un simile tipo di vita». 
Siamo in Francia, 1940, occupazione 
tedesca, nascono i primi resistenti 
francesi, un apporto fondamentale 
è prodotto dai lavoratori immigrati 
comunisti, italiani, spagnoli, armeni, 
polacchi, tedeschi. Diversi fra questi 
erano reduci della guerra civile in 
Spagna, avevano combattutoa favo-
re della repubblica contro il colpo di 
stato di Francisco Franco. Nascono 
gli FTP-MOI2) precursori dei nostri 
Gap, comandava il raggruppamen-
to MissakManouchian un armeno di 
37 anni. Tantissimi di questo gruppo 
sono ebrei. Manouchian è un arme-
no comunista, scampato al genoci-
dio armeno perpetrato dal nascente 
stato turco.
Quella delle resistenza degli immigra-
ti comunisti in Francia è una vicenda 
quasi del tutto sconosciuta, per questo 
la raccontiamo con pochi tratti di pen-
na. Gran parte della Francia è ammi-
nistrata dal governo collaborazionista 
del maresciallo Pètain (1940/1944) il 
quale, da subito, fa una politica di lot-
ta contro” i nemici interni” (comunisti 
in primis, ebrei, massoni ecc.); gli stru-
menti di questa feroce repressione 
sono sia la polizia che l’amministra-

L’Affiche Rouge: manifesto di colore rosso affisso a Parigi in 15.000 copie per la 
campagna macabra per la fucilazione di 23 partigiani del FTP-MOI; nel manifesto 
10 scelti accuratamente.
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zione francese che diventano, in poco 
tempo, premurosi servitori al servizio 
degli occupanti nazisti tedeschi.
Vengono create, per lottare contro gli 
“antifrancesi” corpi e servizi di polizia 
“speciali”.
Vengono rafforzate le brigate specia-
li che danno la caccia ai “terroristi” 
(in realtà patrioti, partigiani ecc.). Il 
21 agosto 1941, nella metropolitana 
parigina, Pierre Georges (il futuro e 
famoso colonnello Fabien) guida un 
gruppo di giovani comunisti e giusti-
ziano un ufficiale della marina tede-
sca. La reazione del governo di Vichy 
è rabbiosa. Vengono create sezioni 
speciali per giudicare i comunisti.I 
ghigliottinamenti e le fucilazioni si 
susseguonoe, addirittura il MBF emet-
te un’ordinanza con il nome di “codi-
ce ostaggi”.Ma, nonostante la feroce 
repressione, gli attentati aumentano 
in misura considerevole. Dal 1940 al 
1944, durante l’occupazione tedesca, 
più di mille uomini, tra resistenti ed 
ostaggi, sono fucilati al Mont Valerien.
Dal gennaio 1943 all’agosto 1944, cir-
ca 40.000 persone vengono deportate 
dai campi di Campege e di Romainvil-
le, poi verranno portati nei campi di 

concentramento tedeschi.
I gruppi di Manouchian hanno com-
piuto circa trenta operazioni in tut-
ta Parigi dall’agosto alla metà no-
vembre 1943
Spartaco Fontanot fa parte del gruppo 
Manouchian: questo manipolo era for-
mato da tre francesi, quattro italiani, 
otto polacchi, due armeni, tre unghe-
resi, uno spagnolo e una donna rume-
na, La Gestapo, attraverso un agente 
provocatore, riuscì ad arrestare tutto 
il gruppo. I venticinque partigiani fu-
rono condannati a morte e fucilati tut-
ti insieme a al Fort Valèrien: era il 21 
febbraio 1944, la donna sarà successi-
vamente ghigliottinata in Germania.
All’interno del raggruppamento Ma-
nouchin vi era il gruppo Rohregger-
che fanno parte del FTP MOI. Il grup-
po prende il nome del suo “capo”, 
Riccardo Rohregger; Riccardo nasce a 
Pola (Istria che a quell’epoca era au-
striaca, poi sarà italiana, oggi è croa-
ta) il 2 aprile 1898, sarà fucilato il 16 
aprile 1942. Una vita dedicata all’an-
tifascismo, comunista iscritto al P.C.dI.
(tra i fondatori del partito a Pola nel 
1921) partecipò alle lotte antifasciste 
in diversi paesi, fece la guerra civile in 
Spagna, poi riuscì ad evitare i campi 
di concentramento francesi “dedicati” 
a chi aveva combattuto contro Franci-
sco Franco; in Francia combatte il fa-
scismo francese e le truppe d’occupa-

zione tedesche. Del suo gruppo fanno 
parte alcuni italiani, tra cui il cesenate 
Adamo Zanelli, il riminese Guglielmo 
Marconi “Paolo” (aveva partecipato 
nelle brigate internazionali alla guer-
ra di Spagna, farà poi parte dell’otta-
va Brigata Garibaldi diventandone il 
Commissario politico), Mario Buzzi, 
Antonio “Ivo” Tonussi, Raffaele “Lo-
renzo” Pieragostini, Guglielmo Mar-
cellino ed altri. Rohregger, Buzzi e Za-
nelli costruiscono bombe – con l’aiuto 
di Ilio Barontini - da destinare alla re-
sistenza francese; i resistenti francesi 
le chiameranno “Giobbe”, dal nome di 
battaglia di Barontini. Così Zanelli ri-
corda la costruzione delle bombe den-
tro la fabbrica:“ il nostro lavoro con-
sisteva nel costruire bombe a mano 
per il movimento partigiano francese 
che andava rafforzando la sua lotta 
contro gli occupanti. E’ evidente che 
questo lavoro extra lo svolgevamo 
nelle ore che gli ufficiali di controllo 
dell’esercito erano assenti, comunque 
esso comportava grossi rischi soprat-
tutto quando si usciva dalla fabbrica, 
passando davanti alla sentinella con 
quegli arnesi legati intorno alla pan-
cia; spesso infatti i tedeschi eseguiva-
no delle perquisizioni”-
Il gruppo produce volantini scritti per 
le truppe tedesche ( Riccardo sa il te-
desco), li diffonde nella caserma delle 
truppe tedesche a St. Denis.

Richard (Riccardo) Rohregger: figura 
leggendaria di antifascista e resistente. 
Nasce a Pola, attraversa l’antifascismo 
di gran parte dell’Europa, partecipa 
alla guerra di Spagna, in ultimo è in 
Francia e milita nel FTP-Moi, arrestato 
e fucilato.

Parte del FTP-MOI, arrestati tra cui Missak Manouchian e poi fucilati nel forte del 
Mont-Valerian il 21 febbraio 1944.
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Rohregger e Buzzi vengono arrestati 
il 10 febbraio 1942, non parlano no-
nostante i tre mesi di torture, perciò 
salvano tutti quelli del loro gruppo 
compreso Adamo Zanelli, il quale era 
stato arrestato, ma i poliziotti non 
erano stati in grado di collegare Roh-
regger e Buzzi con Adamo Zanelli e gli 
altri. A sua volta Zanelli sarà sottopo-
sto a torture per diversi mesi, ma non 
parlerà; successivamente sarà con-
segnato alla polizia italiana dopo un 
itinerario, di diversi lager.
Rohregger e Buzzi saranno fucilati 
assieme ad altri 23 resistenti alle ore 
17 del 17 aprile 1942 a Mont-Valerien 

(che era una fortezza, qui furono fuci-
lati più di mille antifascisti).
I tedeschi faranno un manifesto 
(15.000 copie) che diventerà triste-
mente famoso: l’affiche rouge(che me-
riterebbe un approfondimento) che 
ritrae alcuni membri del gruppo, die-
ci, solo uomini e la maggioranza resi-
stenti di origine ebrea con la presenza 
di un comunista italiano: Spartaco 
fontanot. Questi uomini vengono rap-
presentati come banditi. 22 verranno 
condannati a morte e fucilati. ▪

1) Giuliano Pajetta. È in Francia, 
prima a Parigi, poi in Provenza a ri-
organizzare la rete clandestina del 
PCI, a fronte di questa esperienza 
scrisse ”Douce France”. Nel 1934 gli 
viene affidata la direzione dei gruppi 
giovanili comunisti fra gli emigrati 
italiani. Partecipa alla guerra civile 
spagnola. Prende parte alla resisten-
za francese. Viene arrestato e depor-
tato nel campo di concentramento di 
Mauthausen: fu liberato dalle truppe 
statunitensi; sabato 5 maggio 1945 il 
lager di Mauthausen, fu liberato dalle 
avanguardie della 3ª Armata ameri-
cana, che entrano dalla Porta mon-
gola. Fu l’ultimo dei principali campi 
nazisti a essere liberato. Giuliano nel 
dopoguerra fu un importante dirigen-
te del P.C.I.
Giuliano Pajetta “DOUCE FRANCE” 
Editori Riuniti 1971
2) FTP-MOI: Franchi Tiratori Par-
tigiani – Mano d’Opera Immigrata. 
Questo gruppo nasce nel 1940 e getta 
nel terrore le truppe d’occupazione 
che avevano invaso la Francia; Volan-
tinaggi, attentati, eliminazione di uf-
ficiali tedeschi e di collaborazionisti. 
Italiani che ne facevano parte Mario 
Buzzi, Riccardo Rohregger, Sparta-
co Fontanot e tanti altri fra i quali il 
cesenate Adamo Zanelli e il riminese 
Guglielmo Paolo Marconi(che faceva-
no parte del gruppo Rohregger ).
“…La struttura del FTPF era costitui-
ta da una maglia di cellule composta 
da tre partigiani, in modo che il mem-
bro della celluls conoscesse soltan-
to i due compagni a cui era diretta-
mente collegato.” (da Adamo Zanelli 
Autobiografia per l’istituto Gramsci 
diRoma 1960)

La risoluzione del 
Parlamento Europeo

Sull’equiparare 
comunismo 
e nazismo

Comunicato di ANPI 
Presidenza e Segreteria 

Nazionale

Roma 22 settembre 2019. L’ANPI 
esprime profonda preoccupa-
zione per la recente risoluzione 
del Parlamento Europeo in cui 
si equiparano nazifascismo e co-
munismo, per altro in palese con-
trasto con la risoluzione antifa-
scista, antinazista e antirazzista 
del 25 ottobre 2018. In un’unica 
riprovazione si accomunano op-
pressi ed oppressori, vittime e 
carnefici, invasori e liberatori, 
per di più ignorando lo spaven-
toso tributo di sangue pagato 
dai popoli dell’Unione Sovieti-
ca - più di 22 milioni di morti - e 
persino il simbolico evento della 
liberazione di Auschwitz da par-
te dell’Armata rossa. Davanti al 
crescente pericolo di nazifasci-
smi, razzismi, nazionalismi, si 
sceglie una strada di lacerante 
divisione invece che di respon-
sabile e rigorosa unità. L’ANPI si 
augura che al più presto giunga 
dal Parlamento Europeo, al fine 
della sua stessa autorevolezza e 
credibilità, il chiaro segnale di 
un radicale ripensamento, nel 
solco dei principi che ispirarono 
la creazione di un’Europa Unita, 
figlia dell’antifascismo e delle 
donne e uomini che si opposero 
ai regimi nazifascisti e frutto del 
pensiero dei confinati a Ventote-
ne proprio dal regime fascista. 
Per chi fosse interessato a legge-
re il testo integarale lo può trova-
re al seguente link: https://www.
europarl.europa.eu/doceo/docu-
ment/TA-9-2019-0021_IT.html ▪

Spartaco Fontanot: aveva 22 anni 
quando fu fucilato a Mont-Valerien; 
operaio metalmeccanico di Monfalco-
ne. Emigrato in Francia (Parigi) fece 
parte del FTP-MOI partecipando a in-
numerevoli azioni.
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Con una legge si riscrive la storia ma non i fatti

Dimmi che leggi fai 
e ti dirò chi sei

di Pablo

Il parlamento polacco ha approvato 
una legge che può punire ( da una mul-
ta al carcere ) chiunque parli dei crimi-
ni commessi in quel paese attribuendoli 
ai polacchi.
Parliamo dei fatti successi in Polonia 
durante l’occupazione di quei territori 
da parte della Germania nazista.
Il provvedimento ha scatenato, giusta-
mente, le ire di Israele che considera, 
di fatto, questo provvedimento un ten-
tativo di negare la partecipazione dei 
polacchi allo sterminio degli ebrei da 
parte delle truppe tedesche.
La Polonia cerca di cancellare (attra-
verso una legge?) le responsabilità delle 
atrocità commesse non volendo accet-
tare che diversi cittadini polacchi siano 
stati esecutori di violenze e atrocità con-
tro gli ebrei polacchi.
Si può riscrivere la storia attra-
verso leggi?
Loro lo fanno, vedi il parlamento euro-

peo che ha approvato una risoluzione 
“preparatoria” ad una rimozione stori-
ca che riporta a zero la storia ufficiale 
europea alla nascita della Ue. Una sorta 
di anno zero dal quale vanno eliminate, 
anche con la forza, tutte le dissonanze, 
in particolare quella comunista.
Teniamo conto che l’Unione Europea è 
nata antifascista e il collante che ha uni-
to gli europeisti, allora fu l’antifascismo.
Il capolavoro di manipolazione e rove-
scismo storico, che equipara nazismo 
e comunismo come regimi totalitari, si 
evidenzia nei 21 punti della risoluzione, 
lì dove sono indicati gli impegni ai quali 
i governi dell’Unione Europea dovran-
no attenersi.
Il primo aspetto problematico della 
risoluzione è quello relativo alla sua 
aderenza storica, in particolar modo 
nel passaggio in cui si fa riferimento al 
patto Molotov-Ribbentrop come diretta-
mente responsabile dello scoppio della 

seconda guerra mondiale.
Come sottolinea lo storico Guido Crainz 
su Repubblica, infatti, tale affermazio-
ne evidenzia una visione quantomeno 
semplificata della storia, dal momento 
che lo stesso trattato di non aggressio-
ne tra Reich e Unione sovietica (agosto 
1939) fu la diretta conseguenza delle 
mire espansionistiche di Hitler, vedi 
il patto di Monaco stipulato nel set-
tembre 1938.
Il tentativo maldestro di attribuire al 
patto Ribbentropp lo scatenamento 
della seconda guerra mondiale è un 
presupposto politico e non storico, in 
realtà il Patto di Monaco 1) è la più chia-
ra testimonioanza della collusione anti-
sovietica fra Gran Bretagna e Germania 
hitleriana.
Ed è vero che il rovescismo storico (ov-
vero la manipolazione degli eventi) che 
equipara nazismo e comunismo come 
regimi totalitari 2) si scopre leggendo 
i 21 punti; si può affermare, noi siamo 
maliziosi, che sono state accolte le tesi 
dello storico “revisionista” Ernst Nol-
te, storico che ha scritto nel saggio “Un 
passato che non vuole passare” che la 
Shoah era stata una conseguenza ri-
spetto ai precedenti delitti del bolscevi-
smo, tesi anche del negazionista Fran-
cois Furet.
Negli anni in cui questi eventi sono av-
venuti tutti avevano chiaro che in que-
sta vicenda c’erano stati carnefici, delle 
vittime e dei liberatori.
Con queste elucubrazioni qualcuno, do-
mani, potrebbe sostenere che la Germa-
nia scatenò la guerra per difendersi.
L’Anpi nazionale ha fatto un comu-
nicato duro, per quanto riguardava 
questa equiparazione, molto sinteti-
co e che “Cronache” pubblica in que-
sto numero. ▪

1) Il Patto di Monaco fu stipulato nei 
giorni 27-29 settembre 1938 tra Hitler 
(Germania), Daladier (Francia) e Cham-
berlai (Regno Unito) e parteciparono 
anche altri. Il promotore della conferen-
za fu Mussolini Benito. I leader francesi 
e inglesi al loro ritorno furono accolti 
da festeggiamenti della popolazione, 
in realtà quegli accordi furono un ten-
tativo di fermare Hitler attraverso la 
spartizione della Cecoslovacchia e con 
l’assenso di poter andare a Est salva-Il ministro della giustizia polacco Zbigniew Ziobro promotore della legge.
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Il nuovo libro illustrato di Ro Mercenaro

La Costituzione e 
i colori di Ro Marcenaro

a cura della Redazione

Leggere la nostra Costituzione è un 
viaggio fondamentale e necessario, 
ma forse ancor più avventuroso è 
guardarla. Proprio in questi giorni è 
uscita nelle librerie “La Costituzio-
ne Illustrata. La Costituzione della 
Repubblica Italiana illustrata da Ro 
Marcenaro” (Ediz. Toscana Book). 
Giovane, bionda, sorridente, fiera 
paladina dei nostri diritti: è così che 
Rodolfo Marcenaro dipinge la Repub-
blica Italiana “in quella che è la sua 
opera più bella, di maggior impegno 
civico e civile” (da la Repubblica.it). 

Intorno a Lei, di pagina in pagina, si 
affollano figure le più diverse: il capo 
dello Stato, i giudici, gli operai, gli ar-
tisti, gli stranieri... 
Per ogni articolo, un disegno. E così, 
senza quasi rendercene conto, im-
mersi fra colori e giocose figure, leg-
giamo tutta la nostra Costituzione. 
D’un fiato.
Innumerevoli i premi nazionali e 
internazionali guadagnati da Ro 
Marcenaro nel corso di una carriera 
straordinaria nei campi dell’illustra-
zione, del fumetto, dell’animazione. 

Art. 139, tavola tratta da “La Costituzione Illustrata” di Ro Marcenaro (per gen-
tile concessione dell’autore).

guardando le potenze firmatarie. Un 
anno dopo scoppiò il secondo conflit-
to mondiale.
2) La fortuna di questa identificazione 
si deve in buona parte al libro ” Le ori-
gini del totalitarismo“ [Einaudi, Torino 
2004] di Hannah Arendt. 
In questo libro, uscito in prima edizione 
nel 1951, la Arendt identifica i “sistemi 
nazista e staliniano” come due “varia-
zioni dello stesso modello” politico: un 
modello che tende al “dominio totale” 
sulle persone, ed al “dominio globale” a 
livello planetario [pp. LXIV e LXI, 539, 
569]. Gli elementi essenziali del totali-
tarismo sono l’”ideologia”, intesa come 
una chiave assoluta di comprensione 
della storia (razzista nel primo caso, 
“classista” nel secondo), il “terrore” 
(vera “essenza del potere totalitario”, 
che colpisce non soltanto gli oppositori, 
ma anche gli “innocenti”) ed il “partito 
unico” (curiosamente, la Arendt non 
cita invece il potere personale assoluto 
di un capo).
L’”ideologia” nazista (sempre che si vo-
glia nobilitare con il termine di “ideolo-
gia” il delirante patchwork antisemita 
del Mein Kampf hitleriano) sia distante 
anni luce da quella comunista: reazio-
nario e tradizionalista il nazismo, ri-
voluzionario e “erede dell’illuminismo 
e della rivoluzione francese” il comuni-
smo; irrazionalista il primo, razionali-
sta il secondo; razzista il primo, inter-
nazionalista e universalista il secondo; 
assertore dell’esistenza di una gerar-
chia naturale (tra razze e individui) il 
primo, egualitario e “livellatore” il se-
condo; esplicitamente antidemocratico 
il primo, assertore di una “democrazia 
reale” che andasse oltre quella “soltan-
to formale” il secondo.
Sostanziale avvallo dato ad essa 
a Monaco”.

Dopo diverse proteste da parte della 
comunità internazionale il governo 
polacco ha riformato la legge pre-
vedendo al posto della detenzione 
una pena pecuniaria. Rimangono 
comunque alte le perplessità del-
la legge firmata ad inizio 2018 dal 
presidente polacco Andrzej Duda. 
http://www.italiaisraeletoday.it/
la-polonia-fa-marcia-indietro-sulla-
legge-per-lolocausto/
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Come ha scritto Carlo Rognoni: “Non 
c’è tema, argomento, sfida pittorica, 
che intimidisca, spaventi e fermi Ro 
Marcenaro [...] Il gusto per la satira 
nasce in lui anche da un forte senso 
di ironia per i fatti della vita, anche 
per quelli che più lo indispettiscono e 
più lo impegnano politicamente”. Da 
anni le sue tavole sulla Costituzione 
danno vita a partecipate mostre in 
giro per l’Italia. 
Nel 2017 il debutto al Museo della 
Satira e della Caricatura di Forte dei 
Marmi. L’anno successivo in Salabor-
sa a Bologna. E nelle scuole, medie e 
superiori. I loro lunghi corridoi che 
diventano permanentemente Viali 
della Costituzione, spesso anche con 
la collaborazione dell’ANPI e dell’As-
sociazione Salviamo la Costituzione. 
Piero Calamandrei nel 1955 di fron-
te a una moltitudine di studenti dis-
se: “La nostra Costituzione è in parte 
una realtà”, e continuò raccontando... 
“ma soltanto in parte è una realtà. In 
parte è ancora un programma, un 
ideale, una speranza, un impegno, un 
lavoro da compiere”. E Marcenaro a 
quel “lavoro da compiere” dà un me-
raviglioso e concreto contributo. ▪

Se fra i nostri lettori ci sono in-
segnanti, dirigenti scolastici, stu-
denti interessati a esporre nelle 
proprie scuole, medie e superio-
ri, le tavole della Costituzione 
disegnate da Ro Marcenaro, con-
tattateci via e-mail (anpi-fc-cro-
nache@googlegroups.com) oppu-
re telefonateci (0547-610566).

  
Alberti Berto (Battaglia)

Di Paolo e Desolina Campana. Nato 
il 5 luglio 1908 a Cesena frazione 
S.Vittore.
Muratore, il suo pseudonimo era 
Romeo Battaglia. Si iscrisse a 17 
anni al P.C.d’I. Manovale mura-
tore, falegname, operaio. Attivo 
militante comunista in Italia fin 
dal 1925 quando s’iscrive nelle li-
ste del PCd’I. Nel 1927 è colpito da 
mandato di cattura per la sua atti-
vità di militante 
comunista. Nel 
1928, con l’in-
tensificarsi del-
le ricerche della 
polizia fascista, 
è costretto a emi-
grare in Fran-
cia. Per due anni 
(1928-1929) svol-
ge attività politi-
ca in Francia nei 
Gruppi di lingua 
italiana e nell’U-
nione Popolare 
Italiana. L’1 gen-
naio del 1931 è 
inviato dal parti-
to in Italia a svol-
gere un lavoro di 
o r g a n i z z a z i o n e 
comunista clan-
destina. Tre mesi dopo, nell’apri-
le del 1931, è arrestato a Torino, 
zona «barriera Milano» e il Tri-
bunale speciale, l’11 dicembre, lo 
condanna a dodici anni di carcere 
e ventimila lire di multa, per la sua 
attività politica. Rinchiuso a Civi-
tavecchia, esce dopo quattro anni 
per un’amnistia. Nel settembre 
1934 è, quindi, liberato e chiamato 

alle armi. Ma come renitente alla 
leva è inviato a Casale Monferra-
to. È di nuovo arrestato per propa-
ganda antimilitarista mentre è di 
stanza. Fugge dal carcere nell’a-
gosto del 1935 e si rifugia nelle 
campagne piemontesi ma alla fine 
dell’anno è costretto a emigrare. 
Torna nuovamente in Francia sotto 
il Centro Estero del Partito ma da 
qui è inviato in Unione Sovietica. 
Ad aprile del 1936 frequenta una 
scuola per allievi ufficiali di Kar-
kov e ai primi del 1937 è di nuovo 
in Francia in partenza per la Spa-
gna, dove entra clandestinamente 
in aprile. Inviato inizialmente a 
nord, combatte con Unità Spagnole 
delle Asturie a Bilbao e Santander 
nelle Brigate Internazionali, e gli 
viene assegnato il compito di fare 
propaganda politica comunista 
tra le truppe italiane. Il 7 dicem-
bre entra nella Brigata Garibaldi 
(12. Brigata Internazionale) come 
comandante di compagnia del 1. 

Battaglione con il 
grado di tenente. 
Come comandan-
te di Batteria An-
ticarro combatte 
in Estremadura, 
sul fronte di Ca-
talogna, a Caspe 
e sull’Ebro. Esce 
dalla Spagna il 7 
febbraio 1939 e 
viene internato 
a Argelès-sur-
Mer, St. Cyprien, 
Gurs e Vernet, 
dove resta fino 
al 1941. Riesce 
a evadere e tor-
na a Parigi dove 
partecipa all’or-
ganizzazione dei 
primi gruppi di 

Francs-Tireurs et Partisans de la 
Main d’Å’uvre (FTP-MOI) di Parigi, 
nella Resistenza francese. Arresta-
to dai tedeschi per attività antina-
zista nel 1943, resta in carcere 3 
mesi a Clermont. Dopo il 25 luglio, 
rientra in Italia ma viene arrestato 
alla frontiera e rimesso in libertà 
solo dopo l’8 settembre. Tornato 
a Cesena, partecipa all’organizza-

Alberti Berto.

Con la  
Spagna 
nel cuore



ANPI  Comitato  Provinciale Forlì–Cesena16

Cronache della Resistenza

Ritratto di gruppo della Batteria Anticarro del Battaglione Garibaldi al fronte dell’Ebro nell’agosto del 1938. Al centro: 
Alberti Berto. Nel gruppo anche Patrone Bartolomeo e Mencarelli Sesto.

Alberti Berto (al centro in prima fila) durante la sfilata dei partigiani subito dopo la liberazione di Forlì.
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zione della 8a Brigata partigiana 
d’assalto Garibaldi «Forlì», ope-
rante in Romagna. Ne diventa vice 
comandante. Dopo la liberazione 
di Forlì (9 novembre 1944) è desi-
gnato, dal CLN, membro della Ca-
mera del Lavoro. Nel dopoguerra, 
ricopre incarichi di responsabilità 
in organizzazioni sindacali, politi-
che e partigiane della provincia. È 
statopresidente della sezione for-
livese dell’Associazione Italiana 
Combattenti Volontari Antifascisti 
di Spagna (AICVAS).
Berto svolse poi importanti in-
carichi sia nella Cgil, nel Pci e 
poi all’Anpi.
Cronostoria: ▪ 1908: nasce a Cese-
na il 5 luglio ▪ 1925: si iscrive al 
Partito Comunista d’Italia ▪ 1928: 
ricercato dalla polizia emigra in 
Francia ▪ 1931: il 1° gennaio rien-
tra in Italia clandestinamente. In 
aprile è arrestato a Torino e con-
dannato a 12 anni di reclusione 
dal Tribunale Speciale ▪ 1935: libe-
rato dal carcere di Civitavecchia-
per amnistia, renitente alla leva, 
viene di nuovo arrestato e condan-
nato a 8 anni per attività antimili-
tarista dal Tribunale Militare. Alla 
fine dell’anno evade ed espatria 
nuovamente in Francia ▪ 1937: il 7 
aprile entra in Spagna destinato al 
fronte di Bilbao e Santader. Com-
batte in Estremadura, sul fronte di 
Catalogna, a Caspe e sull’Ebro. Co-
manda la Batteria anticarro della 
XII Brigata Garibaldi ▪ 1939: inter-
nato nei campi di St.Cyprien, Gurs 
e Fernet ▪ 1941: fugge dal campo 
e ritorna a Parigi, dove organizza 
la Resistenza ▪ 1943: arrestato dai 
tedeschi per attività antinazista; il 
25 luglio rientra in Italia e viene 
arrestato alla frontiera. Dopo l’8 
settembre partecipa all’organizza-
zione della VIII Brigata Garibaldi e 
ne diviene Vice Comandante. 

Amati Aldino
Di Nicola e Giovanna Berlini. Nato 
il 3 agosto 1907 a Rimini. Appar-
tenne alla Colonna italiana inqua-
drata nella Divisione Ascaso.
Nella scheda di Marchetti: “Ri-
cercato dall’OVRA. Figlio di fami-
glia anarchica”. Colonna italiana 

“Ascaso-Rosselli”. Magazziniere al 
Castillo. Citato da Rabitti Vindice. 
La polizia scrive il 21 luglio 1937: 
“rientrato da poco tempo dalla 
Spagna”. Nel 1943 non era rientra-
to in Italia. Rientrò dalla Francia 
a Rimini il 7 ottobre 1947. Morì a 
Rimini il 23 febbraio 1974.

Angeli Edoardo
Di Francesco e Giacoma Mazzotti. 
Nato il 28 settembre 1903 a Merca-
to Saraceno.
Emigrato in Algeria e Francia, 
nell’ottobre 1936 passò in Spagna 
e si arruolò nella Colonna italiana 
con la quale combattè a Huesca. 
Nel maggio 1937 ritornò in Francia.
Ritornò in Algeria nel 1941-1942

Astolfi Edoardo
Da Giovanni e Daria Antolini. Nato 
il 6 gennaio 1908 a Sant’Arcange-
lo di Romagna (provincia di Forlì 
allora oggi Rimini). Meccanico. Co-
munista. Ricercato dall’Ovra. Emi-
grò in Francia da dove fu espulso e 
si rifugiò in Svizzera. Passò in Spa-
gna e si arruolò come soldato nella 
Brigata Garibaldi. Venne ricove-
rato nell’ospedale di Sagarò “per 
reumatismi e insufficienza cardia-
ca”. Fu rimpatriato il 12 maqgio 
1938 e riparò nuovamente in Sviz-
zera, dove visse fino alla fine del-
la guerra. Nel maggio 1950 emigrò 
nel comune di Sesto San Giovanni 
(Milano). ▪

Astolfi Edoardo.

Ricordi e 
sottoscrizioni

In ricordo di 
Piero Terracina

L’ 8 dicembre 2019 ci ha lasciato Piero 
Terracina, 91 anni, uno degli ultimi su-
perstiti del campo di sterminio di Au-
schwitz Birkenau.
Ho avuto l’onore di conoscere Piero in 
occasione di un evento nel quale rac-
contava della sua tragica esperienza 
di prigioniero ragazzino, unico della 
sua famiglia a fare ritorno a casa. Ri-
cordo che c’era tanta fatica nelle sue 
parole e nei suoi occhi a ripercorrere 
quei ricordi terribili. Alla fine del suo 
intervento volli avvicinarlo ma non mi 
uscivano le parole così lo abbracciai. 
Le mie parole non avrebbero mai po-
tuto dire abbastanza; ma un abbraccio 
sì: quell’abbraccio era l’abbraccio di 
una mamma, di una sorella per quel 
ragazzino; quell’abbraccio diceva “mi 
dispiace infinitamente per tutto questo 
dolore”, diceva “ti chiedo scusa a nome 
del genere umano”, diceva “il tuo esse-
re vivo è una benedizione”. 
Da quell’incontro nacque un’intervista 
a Piero che pubblicammo sul numero 1 
del 2014 di Cronache e che riproponia-
mo di seguito. Piero diceva: “se sono 
sopravvissuto è stato soltanto il caso 
che lo ha voluto, non il volere divino 
perché altri avrebbero meritato più 
di me di sopravvivere”. Non so se fu il 
volere divino a salvarlo ma sono con-
vinta che la sua sopravvivenza sia sta-
ta una benedizione per noi, perché per 
tutta la vita ha testimoniato e trasmes-
so la Memoria, che un conto è legger-



ANPI  Comitato  Provinciale Forlì–Cesena18

Cronache della Resistenza

la sui libri, un altro è guardarla negli 
occhi e tenerla tra le braccia. GRAZIE 
dal profondo del cuore, Piero. Mirella 
Menghetti.
Estratto da Cronache 2014/N1:
Piero Terracina nasce nel novembre 
1928 a Roma e a 15 anni viene depor-
tato con i suoi familiari nel campo di 
concentramento di Auschwitz, per 
motivi razziali. Degli otto componen-
ti della sua famiglia, è stato l’unico a 
fare ritorno in Italia: gli altri sono sta-
ti tutti uccisi, alcuni immediatamente 
nelle camere a gas, gli altri durante la 
prigionia. Ecco alcuni brani tratti dal-
le testimonianze con le quali Piero ha 
contribuito a tener viva la memoria, 
soprattutto incontrando i ragazzi nelle 
scuole. «Non avevo ancora compiuto 
dieci anni; una mattina, come tutti gli 
altri giorni, entrai in classe e mi dires-
si verso il mio banco (...) L’insegnante 
fece l’appello ma non chiamò il mio 
nome; soltanto alla fine mi disse che 
dovevo uscire e alla mia domanda: 
“Perché? Cosa ho fatto?” mi rispose: 
“Perché sei ebreo”» «La mattina del 7 
aprile 1944 le SS bussarono alla nostra 
porta durante la cena di Pasqua: erava-
mo stati traditi per 5.000 lire a persona 
da un ragazzo fascista che tra l’altro 
corteggiava mia sorella. 8 persone: to-
tale 40.000 lire; a quei tempi era una 
bella cifra.»
«Avevo 15 anni quando entrai ad Au-
schwitz... improvvisamente perdetti 
tutto: genitori, nonno, fratelli, sorella, 
zia, cugini, amici più cari, e mi ritrovai 
da solo e disperato, senza poter avere 
neppure un luogo dove piangere i miei 
cari.» «Auschwitz non è solo colpa del-
la Germania. Anche altri governi furo-
no carnefici di questo male: il governo 
francese dopo l’armistizio ha conse-
gnato tanti ebrei ai nazisti. Eppure in 
altri paesi, come la Danimarca, questo 
non è successo perché il Re si oppose 
alla deportazione: si mise anche lui 
la stella che contrassegnava gli ebrei, 
fece pressioni sul popolo e questo bloc-
cò la deportazione degli ebrei danesi. 
Perché questo in Italia non accadde? 
Anche in Bulgaria [un governo fascista 
che aveva adottato la stessa politica 
sulla razza adottata dal governo fa-
scista italiano] gli ebrei furono salvati 
dallo sterminio. Perché questo in Italia 
non accadde? ▪

Ciao Marisa

La redazione di Cronache della Resi-
stenza e il Comitato Provinciale ANPI 
di Forlì-Cesena si unisce al cordoglio 
per la scomparsa di Marisa Ombra, 
staffetta partigiana e Vice presidente 
Nazionale. Riportiamo il saluto della 
Segreteria Nazionale a Marisa. 

Roma, 19 dicembre 2019. Il cordoglio 
della Presidenza e della Segreteria 
nazionali ANPI per la scomparsa di 
Marisa Ombra, staffetta partigiana 
e Vice presidente nazionale ANPI. Il 
21 gennaio 2020 ad Asti l’inumazione 
delle ceneri.
Marisa Ombra, la nostra cara Mari-
sa, non c’è più. Lo abbiamo appreso 
stamane con immenso dolore e com-
mozione. Nata nel 1925, è stata staf-
fetta partigiana nelle Langhe con le 
Brigate Garibaldi, Vice presidente 
nazionale della nostra Associazione, 
amica e compagna di tante battaglie 
per ridare a questo Paese un po’ di 
fiato civile e democratico, riconse-
gnandolo pienamente alla memoria 
di un prezioso tempo di liberazione. 

Dopo tanto girovagare per il Paese, 
in tutti i luoghi dove avvertiva la 
necessità di un confronto profondo 
e incisivo, è giunta qualche anno fa 
la stagione degli impedimenti fisici 
e dunque della costrizione in casa. 
Non comunicava quasi più Marisa 
ed è mancato molto ai vertici nazio-
nali, e all’ANPI tutta, quella capacità 
di comprensione delle dinamiche po-
litiche e sociali, di previsione delle 
loro involuzioni, di approccio laico 
e unitario alle questioni più spinose, 
di attenzione ai bisogni e alle ansie 
delle nuove generazioni. Per lei, poi, 
era importantissimo ricordare e ri-
scoprire il ruolo delle donne nella 
Resistenza. Sia le partigiane in armi, 
sia le tante contadine e operaie che 
sostennero la lotta contro il nazifa-
scismo difendendo fabbriche e cam-
pi. Alcuni anni fa fu animatrice di 
un importante convegno promosso 
dall’ANPI sui “Gruppi di difesa del-
la donna”, a significare che la Resi-
stenza costituì anche un momento di 
grande emancipazione delle masse 
femminili.
L’ANPI, la sua missione statutaria, il 
suo presentarsi alla società con au-
torevolezza e autenticità le devono 
molto. L’ANPI ti deve molto, Marisa, 
e da oggi sei entrata nel nostro mi-
gliore patrimonio di dirigenza e sa-
pienza. Ciao. Presidenza e Segreteria 
Nazionale ANPI. ▪

Piero Terracina.
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Ci hanno lasciato

MARGHERITA MURATORI
Il 7 Dicembre 2019 ci ha lasciato  
Margherita Muratori, classe 1932, 
staffetta partigiana di Cesena. 
Sempre attenta alle vicende della 

città. Sempre attiva nel trasmette-
re la sua testimonianza affinché 
nelle nuove generazioni non si 
perdesse la memoria della Resi-
stenza della libertà e democrazia 
conquistata. Sempre spiritosa, 
sempre allegra e altruista. La foto 
la ritrae accanto al monumento 
per i fucilati di Valdonetto, alla cui 
sottoscrizione ha spesso aderito.  

Grazie Margherita!

Sottoscrizioni

•	 In memoria di Fabbri Alceo e 
Morgagni Aurelio da Morgagni Lea 
sottoscrive € 100,00 e € 10,00.

•	 In memoria di Giorgio Maraldi i 
familiari hanno devoluto € 50,00.	Marisa Ombra.

Margherita Muratori.



ANPI  Comitato  Provinciale Forlì–Cesena20

Cronache della Resistenza

Due o tre cose 
che forse so 
su pandemia 
e dintorni

di Gianfranco Miro Gori

Confesso che la mia prima reazione 
alla crisi sanitaria che ci colpisce è lega-
ta all’informazione. Addirittura molto 
prima che fosse presa alcuna misura 
di contenimento (ovvero chiusura o 
clausura o come volete), giornali, radio-
giornali, telegiornali per non dire altro, 
dedicavano già la maggior parte dei loro 
servizi al corona virus. Mi chiesi subito: 
è cosa buona e giusta che di fronte a si-
tuazioni di questo tipo l’informazione 
converga in un’unica direzione?
Secondo punto, strettamente collegato 
al primo. L’emersione degli intellettuali 
e degli esperti. Dopo anni di demolizio-
ne sistematica dei cosiddetti “professo-
roni” da parte di capi populisti, di slogan 
malintesi come il per altro giustissimo 
“uno vale uno”, ma non nel campo del-
le competenze, assistiamo a un grande 
ritorno. A partire dal passato. Non ho 
dati statistici ma di certo campeggiano 
Manzoni e Camus. Non so quanti ab-
biano letto o riletto i due romanzi in 
questione, I promessi sposi e La peste, 
ma certo molto se ne parla. Gli scrittori 
impazzano. Basti aprire le pagine cultu-
rali di un qualsiasi giornale, guardare 
la televisione... ed ecco racconti, pareri, 
sermoni eccetera. Ovviamente non ho 
nulla da obiettare, trovo anzi delittuoso 
l’attuale andazzo secondo il quale uno 
spinge un bottone, trova qualche infor-
mazione e può intervenire su tutto. Non 
è così. Il sapere comporta studio e fatica. 
Traspirazione più che ispirazione. In-
somma che occorra una pandemia per 
ridare spazio e ruolo agli intellettuali mi 
sembra paradossale.
Terzo punto connesso. Mentre sto scri-
vendo, si discute sull’apertura delle li-
brerie decisa dal governo. Chi dice che 
in un paese come l’Italia, dove una spa-
ruta minoranza legge, è un’operazione 
puramente demagogica; chi invece an-
che e forse proprio per questo solo un 

segnale d’attenzione, un gesto simbolico 
(ma sappiamo che i simboli contano), 
è da salutare con favore. Viva i libri e 
la lettura!
Passiamo allo scacchiere internaziona-
le. In Europa è assurto a nemico pub-
blico dell’Italia e dei paesi mediterranei 
l’Olanda. Già paese coloniale, famoso 
per i tulipani e per un certo periodo del-
la libertà sessuale e delle droghe legge-
re, oggi è il difensore anche con toni mo-
raleggianti del rigore finanziario. Ma, 
come molti fanno notare, da che pulpito 
viene la predica: da un paese che man-
tiene bassa la tassazione attirando grup-
pi economici che sfuggono così per pa-
gare meno imposte ai luoghi d’origine. 
Non solo. Quando ormai non pochi di-
scettano di Mes e Coronabond, il mon-
do pare avviarsi a un nuovo “ordine” 
internazionale. Da tempo le potenze 
mondiali, in testa Usa e Cina, con qual-
che intrusione della Russia, lottano per 
il mantenimento e il rafforzamento del 
loro potere e ruolo. Ma questo scontro 
potrebbe essere acuito dalla crisi sani-
taria internazionale. Con la conseguen-
za di un rimescolamento delle carte e 
degli assetti di potere. In tutta questa 
vicenda la Vecchia Europa cosa fa? Se 
non sfoderare gli egoismi nazionali e 
litigare su tutto. Salvo ormai, verrebbe 
amaramente da dire, sulla chiusura dei 
porti ai migranti; per poi tornare a di-
scutere, quando qualcuno di essi riesce 
a entrare sul suolo europeo, su chi do-
vrà ospitarlo. 
Concludo con Ursula von der Leyen, 
presidente della commissione europea. 
Dice la presidente: a fronte della pande-
mia in corso è opportuno che gli anziani 
stiano chiusi in casa, a differenza degli 
altri, fino alla fine dell’anno perché, par 
di capire, più esposti al contagio. Pur 
convinto che l’Europa sia una grande 
opportunità, mi rallegro che non abbia 
alcuna competenza in materia sanita-
ria. Quindi, in Italia, con buona pace 
della von der Leyen, ci atterremo, alme-
no spero, alla nostra legge che ammet-
te interventi per ragioni di sanità pub-
blica. Il che significa, detto alla buona, 
che è giusto limitare la libertà per non 
diffondere il contagio, ma non per “pro-
teggere” il singolo da se stesso. Violando 
in tal caso i due principi fondamentali 
della nostra Costituzione: eguaglianza e 
libertà. ▪

•	 Sottoscrivono per Sede ANPI Ce-
sena: Gastone Benini € 50,00; Sabrina 
Donati € 180,00; Orlando Gabanelli 
€ 100,00; Karina Kobau € 50,00; Vin-
cenzo Morrone € 150.00; Lucchi Carlo 
€ 30,00; Sama Oreste € 20,00; Brighi 
Mattia € 50,00.

Sottoscrizione per 
Sede ANPI Cesena 
A fronte delle spese sostenute (luce, 
riscaldamento) da sostenere (in-
sostenibili per noi) e del prossimo 
S.Martino, abbiamo lanciato una sot-
toscrizione. Ricorriamo dunque alle 
compagne, ai compagni, alle amiche, 
agli amici, affinché – se credono – ci 
diano un aiuto concreto. 
Chi intende partecipare può passare 
dalla nostra sede di Cesena (Barriera 
Corso Cavour 89) oppure donare tra-
mite bonifico all’IBAN della sezione 
Anpi di Cesena 
IT 77y3608105138205882505883 
o tramite il servizio PayPal 
https://paypal.me/anpicesena 
Indicate come causale “Sottoscrizio-
ne sede Anpi Cesena” in modo che 
possa essere rilasciata ricevuta.

L’ ANPI è aperta  
a tutti e chiunque ne 

condivide i valori 
può iscriversi.

È in corso 
il tesseramento 2020 
chiedi o rinnova ora 

la tua tessera!

ANPI Comitato 
Provinciale di Forlì-Cesena
Via Albicini 25 - 47121 Forlì
Tel 054328042 info@anpiforli.it

ANPI Sezione di Cesena 
C.so Sozzi n. 89 (Barriera) -  
47521 Cesena - Tel 0547610566
anpicesena@gmail.com

A causa dell’emergenza sanita-
ria in corso, le sedi resteranno 
momentaneamente chiuse.


